
sco Vitucci dell’Associazione dotto-
randi italiani dal palco: «Non abbia-
mo nessuna intenzione di abbandona-
re questo paese, vogliamo difenderlo
da chi lo umilia ogni giorno». Sotto
attacco il governo e le sue non politi-
che, «ci avete rotto i co... con il bunga
bunga» scandiscono lungo il corteo.
Vincenzo Vita, Pd, solidarizza con i
precari del giornalismo, Nichi Vendo-
la spiega che è venuto qui «per respira-
re aria pulita in un Paese in cui dalle
classi dirigenti si promana cattivo
odore». Dice che questa che sfila è
«una generazione considerata vuoto
a perdere». Sono 4 milioni i precari
d’Italia, per questo «servono più inve-
stimenti nella scuola e un piano
straordinario del lavoro». «Il governo
deve accettare il confronto con l’oppo-
sizione, mettendo da parte le vicende
personali del premier» commenta Ste-
fano Fassina, responsabile economia
dei democratici.

CALZINI E MUTANDE

In piazza dell’Esquilino ci sono tende
da campeggio, calzini e mutande ap-
pesi, per protestare contro la mancan-
za di case e politiche di welfare per i
giovani. La segretaria Cgil mette in fi-
la le priorità: «Il problema più urgen-
te è la riorganizzazione degli ammor-
tizzatori sociali ma c’è bisogno di in-
tervenire contro il precariato del lavo-
ro, contro gli stage che di fatto sono
lavoro gratuito mentre il lavoro subor-
dinato è lavoro subordinato, non al-
tro». Definisce questa «una giornata
straordinariamente importante per-
ché a chi si chiedeva dove erano finiti
i giovani italiani e arrivata la risposta.
Sono qui». E sono piuttosto arrabbia-
ti. ❖

S
embrava una busta con gli
auguri di Natale. È così che
13 giovani dell’Icpal (lstitu-
to centrale di restauro del
libro e laboratorio fotogra-

fico) sono stati licenziati. La lettera è
del 23 dicembre, l’interruzione del
rapporto dal 1˚ gennaio, 8 giorni di
preavviso. I contratti rescissi rifletto-
no la selva della legge 30, ma il proget-
to era unico e molti di loro timbrava-
no il cartellino da 5 anni: restauro del-
le foto, comunicazione, digitalizzazio-
ne. La causa del licenziamento non è
chiara, nella lettera si legge un ambi-
guo «e/o ragioni finanziarie». Ma in
cassa, all’inizio dell’anno, l’Icpal ha
1.787.914,25 euro, non è alla canna
del gas. Con i licenziamenti si inter-
rompe la digitalizzazione dei micro-
film della Allied Control Commission,

del governo militare alleato in Italia
dal 1943. I microfilm, acquistati per 5
miliardi di vecchie lire, on line sono
più agevolmente consultabili, all’Ar-
chivio centrale hanno riscontri molto
positivi del lavoro svolto dai giovani
dell’Icpal.

Il progetto avrebbe dovuto conclu-
dersi nel 2012, a gennaio 2011 in cas-
sa ci sono 80.000 euro e avrebbe potu-
to essere rifinanziato. Invece la diri-
genza ha scelto di spacchettare e chie-
dere nuovi finanziamenti, su cui la di-
rezione generale del Mibac avrebbe
chiesto chiarimenti. Quattro dei 13,
Franco Liberati, Matteo Placido, Mar-
ta Nori, Fabrizio Rossini, impugnano
il licenziamento. Ugo Gallo, sindacali-
sta Fp Cgil: «Hanno buone probabili-
tà di vincere ma ciò non significa l’as-
sunzione». È un po’ come in Comma

22, best seller pacifista degli anni 60:
«Nessuno può essere esonerato dai vo-
li sui bombardieri, a meno che non sia
pazzo. Ma chi rifiuta di volare non è
pazzo», così nella P.A. italiana si acce-
de solo per concorso. Ma i concorsi

non si fanno.
I licenziamenti sono firmati da

Maria Cristina Misiti, direttore fre-
sco di nomina all’Icpal: rapida car-
riera nei Beni Culturali, vince un
concorso da dirigente nel 2006, nel
2008 è direttore alla Biblioteca di
storia moderna a Roma. Dopo un
paio di mesi è alla biblioteca di Ar-
cheologia e storia dell’arte, settore
al quale è più affine, anche perché
suo marito Paolo Crisostomi è un re-
stauratore di libri antichi. A lui la Bi-
blioteca ha affidato il restauro del di-
segno di Sebastiano Conca, danneg-
giatosi nella mostra “Meraviglie
dell’antico”.

A dicembre l’operazione “tabula
rasa” all’Icpal è solo ai primi passi.
Dopo alcuni funzionari vanno in
pensione, altri chiedono il trasferi-
mento. Si interrompe il rapporto
con la ditta che trasferisce i micro-
film sul digitale. Poi è la volta di
Amabile, giardiniera a contratto
che cura il giardino storico del com-
plesso di via Milano a Roma. Amabi-
le fa verbalizzare dalla polizia una
situazione «surreale». «Mi hanno tol-
to il badge, vado a lavorare da visita-
tore». «Spremuti e buttati come li-
moni», commenta una funzionaria
dell’Archivio centrale. E: «Si getta-
no al vento anni di formazione ed
esperienza, con danno per l’erario».
Inoltre, dice Ugo Gallo, c’è «un pro-
blema di opportunità». l’Icpal so-
vraintende i restauri, Paolo Crisosto-
mi restaura. Da ultimo ha restaura-
to le carte di Caravaggio, (catalogo
della mostra Caravaggio dal vero).
Sarebbe opportuna una maggiore
distanza fra ruoli pubblici e interes-
si di famiglia.❖

jbufalini@unita.it

La lotta infinita dei
restauratori del libro
licenziati perNatale
Quattro dei tredici lavoratori allontanati il 1˚ gennaio dall’Icpal
hanno impugnato il provvedimento. «Con buoneprobabilità
di vincere la causa,ma questo però non vuol dire assunzione»

Il caso

JOLANDA BUFALINI

Gli attori
di Boris
sul palco

Anchegli attori della fiction 'Boris' sono saliti sul palcodellamanifestazionecontro il

precariato.CaterinaGuzzanti,NinniBruschetta,PietroSermontieAlessandroTiberihanno

partecipatoanchealla street-parade, insiemeadaltri attoriprecari, chehannosfilatoper le

vie della città, dietro lo striscione «Com'è triste la prudenza! Lavoratori dello spettacolo».
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